
Unimpiantomodello

Laparte dell’area interessatadalprogetto delnuovoimpianto

Unadecina distudentiguidati
daEmanueleArgese,
professoreordinario discienze
molecolarienanosistemi
dell’universitàCa’ Foscari di
Venezia, nonchédirettore del
masterdisecondolivello in
caratterizzazionee
risanamentodi siti
contaminati,hafattolezione
neigiorniscorsi all’interno della
discaricadiCa’ Vecchia eha
verificato sul postoquantoera
statoillustrato teoricamente.
«Glistudentidelmaster sono
obbligatia 250 oredistage in
aziendedelsettore ela visitaa
Progecoèstata moltoutile,
tant’èchestopreparando una
convenzione perchél’azienda
siacoinvoltacon l’universitàsia
nellelezioni teoriche
attraversoi suoi ingegnerie
chimicisianell’accoglienza di
studentichedesiderano
effettuareuno stagedaloro»,
diceilprofessor Argese.

Hatrovato il sitodiCa’
Vecchia moltointeressantesia
dalpunto divista
dell’interventosia daquello
dellagestione:«È condottoda
personalemoltocompetente
professionalmente,sitotra i
miglioridei quattro,devo dire
tuttibencondotti,cheabbiamo
visitatoquest’anno inVeneto,
utileper leproblematiche
affrontatenelmaster,chein
ottomodulitratta tuttele
questioni inerentiai siti
contaminatisotto due
direttrici: l’analisi dirischio,

progettazione,messa insicurezza
egestione».

Glistudentifrequentano con
l’obiettivo dientrarenelmondo
dellavoroin questosettoreeil
master, cheègià allasua terza
edizione(siavvierà ilprossimo
febbraio),accogliegiovani da
tuttaItalia,ma anchepersonale
chegiàlavorainaziende del
settoreedesidera specializzarele
propriecompetenzeanchein
funzionedellacarriera,«perché la
parteteorica èimportante,ma
puntiamomolto, come aCa’
Vecchia,checi sia unaparte
praticatenuta dadocenti esperti
disiticontaminati», precisa
Argese.

Èstato colpitodal laboratoriodi
analisiannessoalladiscarica:
«Sonoun ecologoeun
biotecnologo,madevo direche
l’università nonmi mettea
disposizionelastessastruttura
chehovistoa Ca’ Vecchia,per
controllicosì sofisticati. Il positivo
ècheilpersonale checi lavoranon
controllasoltanto ma è
disponibileanchea farericerca
perridurrel’impatto ambientale».
Odori,brucioriagli occhi ealla
gola,problemidenunciati dai
residentiattorno alladiscarica?
«Sinceramentenonnehosentiti:
sonorimasto pocheoreepuò
esserechenelmomento dello
scaricodeirifiuti daicamion cisia
qualchedisagio inpiù.Lì mipare
chesilavoriper minimizzare
anchequestoechela disponibilità
dapartedelladirezione ci sia»,
conclude. V.Z.

L’UniversitàdiVenezia
prontaaconvenzionarsi
perfarequiglistage

I lavori di preparazionedelsottofondo sul quale realizzarelanuovadiscarica FOTOSERVIZIO AMATO
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Lospuntoglielohannoofferto
le associazioni ambientaliste
che su L’Arena si chiedevano
quando mai si vedrà concluso
il progetto di bonifica della di-
scaricadi Ca’ Vecchia.
«È l’occasione per parlare di

quello che succede qui den-
tro», dice Giovanni Bonacina,
amministratore delegato del-
laProgecoAmbientecheha in
gestione la discarica, «chiun-
que sia interessato, è il benve-
nuto per vedere e capire».
Permostrare chenon ci sono

segreti,ripercorrelastoriadel-
ladiscarica, illustrandocheco-
sa si è fatto fino ad oggi e quel-
lo che si sta facendo, «perché i
risultati della bonifica sono
già arrivati».
Lo dice mostrando le analisi

dei miglioramenti qualitativi
dei livelli di contaminazione
dei solventi, con l’aiuto di Mi-
cheleBellandi,direttoretecni-
co dell’impianto, laureato in
chimica industriale: «Lo scor-
so gennaio c’erano 19 supera-
menti dei limiti di legge su va-
ri contaminanti. A ottobre so-
lo un superamento e a novem-
bre nessuno».
È presto per dire che si è tro-

vata la quadratura del cerchio
per il risanamento definitivo
dell’area, ma si è sulla strada
giusta da quando si mise ma-
no a una discarica abusiva
riempita negli anni ’80 con ri-
fiuti organici, fanghi, polveri,
morchie e oli. È completato il
risanamentodei lotti 1,2, 3e4,
partitonel1998.Nel2005lare-
te perimetrale piezometrica
per il controllo dell’inquina-
mento in falda rivelò dei pro-
blemi sul lotto 0, oggi 9, sul
qualesi è intervenutinel2007,
ma fu l’occasione per cercare
di capire da dove provenisse
l’inquinamento.
«Progeco affidò al professor

Antonio Di Molfetta
dell’università di Torino e al
professor Raffaello Cossu del
dipartimento Image
dell’università di Padova due

studi sulla ricerca delle cause.
Fece gli affidamenti in modo
che l’uno non sapesse dell’in-
carico dell’altro proprio per
avere la certezza matematica
deirisultati,chefuronoconfer-
mati dagli studi con identica
conclusione, pur partendo da
approcci diversi: l’inquina-
mento non era causato dalla
discaricamada zone limitrofe
(bacini 13 e 15) e sotto il livello
dell’attuale discarica identifi-
cata con il lotto 5, proprio per-
ché la legge nella bonifica im-
pediva di scendere sotto una
certa quota, per cui il residuo
inquinanterimaseaquotepro-
fondeecontinuòil suoproces-
so», aggiunge Bonacina.
GregorioGiovane, ingegnere

ambientale e direttore dei la-
vori di Progeco Ambiente,
spiega come si è lavorato:
«L’inquinamento sotto il lotto
5 e i rifiuti giacenti nei bacini
13e15richiedevanounamplia-
mento della discarica su altri
quattro bacini (10, 11, 12 e 14),
per realizzare la bonifica e ga-
rantire la tenuta del piano fi-
nanziarioalprivatochecilavo-
ra con un contratto di gestio-
ne trentennale. Sono stati in-
nalzati per ragioni di sicurez-
za due vecchi tralicci e avviata
la costruzione di un impianto
Taf (trattamento acque di fal-
da) con 18 pozzi barriera che
pescano l’acqua in falda pro-
fonda, provvedendo al filtrag-
gio con sabbia e carboni attivi
perabbatterelacontaminazio-
ne inorganica (ammoniaca,
ferro e manganese) e organica
(solventi clorurati e clorofor-
mio). Solo allora, dallo scorso
giugno, sono potuti comincia-
re gli scavi sui bacini 13 e 15 di
30mila metri quadrati con
l’autorizzazione regionale a
poter scendere sotto il livello
di massima escursione della
falda, dopo aver provveduto a
una palancatura per sostene-
re i lotti conclusi della vecchia
discarica».
Sono usciti rifiuti da demoli-

zione, fanghi galenici, mor-
chie di verniciatura, contami-
nazionedaferro,manganesee

ammoniaca e da solventi clo-
rurati usati nelle aziende me-
talmeccaniche: lo scavo è sta-
to portato in discarica e due
settimane fa si sono conclusi i
lavori suibacini 13 e 15, dove si
è tenuta una quota di 2 metri
sopra la massima escursione
storica del tetto di falda, con
riporto di materiale di cava
perlaposadiunpianogeologi-
co di 2,5 metri. Attualmente si
sta lavorandoall’impermeabi-
lizzazioneconargilladicava,e
con il controllo, ogni 50 centi-
metri, della funzionalità del
pacchettodiimpermeabilizza-
zione.Poi sarannostesideige-
otessuti in propilene a elevata
densità.Èstatocalcolatocheil
trapasso della barriera sia in

500 anni. Uno stato di tessuto
non tessuto e 50 centimetri di
ghiaino selezionato favoriran-
no il drenaggio del percolato
verso il pozzo di raccolta. Da lì
oggièportatofuoridalladisca-
rica, ma in futuro, se ci sarà
l’avviamento del nuovo im-
pianto chiesto da Adige Am-
biente, potrà essere trattato
sul posto.
Lasigillaturasaràcon50cen-

timetri di ghiaia a contatto
con il rifiuto, 50 centimetri di
argilla, altri 50 centimetri di
ghiaia e poi un metro di terra.
Sonostatiprevistipozzidisca-
ricodelbiogasanchesenonse
necreerà,perchénonsaranno
stoccati rifiuti organici.
«Abbiamo depositato 11 mi-

lioni di euro in Provincia co-
mefideiussioneper i lavorigià
fatti. A fine discarica il monte
fideiussorio sarà tra i 20 e i 25
milioni di euro», sottolinea
Bonacina. «Sono una garan-
ziapernoi, per le istituzioni e i
cittadini.Lasocietàgodedella
certificazione ambientale Iso
14000egli interventi sonotut-
ti stati autorizzati da Regione,
provinciaeComune.Eibenefi-
ci della bonifica sono oggi sot-
togliocchiditutti.Cipiacereb-
becheicreditiacquistidaPro-
geco fossero anche per Adige
Ambiente, acquistata da Pro-
gecoecheadotteràglistessisi-
stemi di impegno e di lavoro
anchenei futuri impianti».•
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SAN MARTINOBUONALBERGO.L’amministratore delegatodellaProgeco Ambiente replicadopo leaccuse deicomitati

Ca’Vecchia,bonificaultimata
«Rifiuticontuttelegaranzie»
Bonacina:«Irisultatidelleanalisi
diconochel’areanonèinquinata
Stiamorendendoimpermeabile
ilterrenoperl’ampliamento»

Unavista della«montagna» dirifiuti trattatiaCa’ Vecchia
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ROVERÈ. Il vescovoZenti benedicelanuova lineaproduttivadel FornoBonomi,azienda leadermondialedel settore

SanVitaleèlacapitaledeisavoiardi

Ilvescovo monsignorZenti coni tre fratelli Bonomi FOTO AMATO

Anche il vescovo Giuseppe
Zenti è rimasto a bocca aperta
nella visita allo stabilimento
Forno Bonomi diSan Vitale di
Roverè: «Sono favorevolmen-
te impressionato», ha com-
mentatogirando fra le lineedi
produzione dei savoiardi,
«dall’impegno di tecnologia
diprim’ordine maanche dalla
conduzione di questa impre-
sa. I dipendenti e collaborato-
risonocontenti, lasentonoco-
meuna cosa propria e si respi-

ra fra loro la voglia di futuro».
Un sabato di macchine ferme
ieri nell’azienda lessinica, fat-
to rarissimo di giorno feriale,
è stata l’occasione per inaugu-
rare ilnuovorepartodiprodu-
zione dei savoiardi e intitolare
il reparto manutenzione al
«Memo», un operaio scom-
parsomacheha lasciatounri-
cordovivo in fabbrica.
«Abbiamo voluto tutti i no-

stricollaboratoriconle lorofa-
miglie», spiegano i fratelli Da-

rio, Renato e Fausto, titolari
dell’azienda, perché possano
mostrare il loro posto di lavo-
ro e le loro mansioni». Sono
130 i dipendenti e in 300 con
le loro famiglie hanno assisti-
to alla messa concelebrata dal
vescovoconisacerdotideipae-
si vicini e mangiato in mensa.
La storia è partita dal forno

del padre a Velo, a cui Dario, il
fratellomaggiorehadatoilpri-
moimpulsoeconl'aiutodiRe-
natoeFaustoèpoinato ilnuo-

vostabilimentodi2.000metri
quadrati nel 1975, oggi diven-
tati 20mila e con l’azienda che
è leader mondiale per la spe-
cialità dei savoiardi esportati
in 60 paesi. Ma le maestranze
sono tutte locali, per il 95 per
centro residenti in un raggio
di pochi chilometri. Il loro se-
greto non è la globalizzazione
ma il tesoro della localizzazio-
ne: «Qui siamo nati e qui vo-
gliamo restare», dicono, tan-
t’è che hanno già il progetto

per l’ulteriore ampliamento.
La nuova linea dei savoiardi

èstataideatadalgruppodien-
gineering interno all’azienda
e fatta realizzare da ditte vici-
ne: nessuno ne ha una identi-
ca e d’altra parte nessuno ga-
rantisce 18 quintali all’ora di
savoiardi che sommati all’al-
tra linea in funzione dal 2001
portano a 720 quintali al gior-
no.Sisfornanoanchesfogliati-
ne ed amaretti cioè il 45 % del
restodella produzione.•V.Z.
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